
.Domani il secondo convegno del partito comunista sulla radiofonia 
Le proposte per regolare il mondo delle emittenti pubbliche e private 
Più di venti milioni di ascoltatori ma gli investimenti sono un decimo di quel per la tv 

Cara tv, ti presento la radio 
Quanto vale la radio in pubblicità 

(valori in miliardi correnti al netto di sconti 
e omaggi, comprendenti le commissioni di agenzia) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

RAI 
Private 
- nazionale 
- locale 
Totale private 
TOTALE GEN. 

80 90 100 105 110 120 

40 45 49 54 59 66 
100 110 119 129 141 157 
140 155 168 183 200 223 
220 245 268 288 310 343 

Si tiene domani a Roma la seconda giornata di lavoro 
per la radio promossa dal Pei. Enrico Menduni terrà la 
relazione: «Progetto Radio Rai: come e perché cambia
re la radiofonia pubblica». Concluderà Vincenzo Vita, 
responsabile della sezione informazione del Pei; pre
siederà l'on. Walter Veltroni, della Direzione. Al pro
getto Radio Rai hanno contribuito: Paolo Avetta, Fran
co Beretta, Antonio Bernardi, Fioranza Boiardi, Franco 
Brigida, Enza Caccavo, Claudio Calerio, Marina Cera-

volo, Licia Conte, Bruno Cosenz, Cesare Dapmo. Pana-
jota Davilla, Piero De Chiara, Marcello Del Elosco. Vit
torio Del Djce. Teresa De Santis, Francesco De Vesco
vi, Paolo Donati. Pinotto Fava, Germano Goc|n,i, Paolo 
Gemelli. Gre zia Levi, Luisa Maestrini, Pietro Maiorino, 
A. Rosa Mavaracchio, Michele Mezza, Sergio Natucci, 
Enzo Roppo, Pasquale Santoli, Alberto Severi, Marina 
Tartara, Iva Testa. Antonio Thiery, Mirto Travisailello. 
Adamo Vecchi, Antonio Zummo. 

La;: nuova super-eterodmi RfldwmnreUi 
MARIA NOVELLA OPPO 

La radio e gli altri mea i 

1987 1988 1989 

Stampa 
Televisione 
Radio 
Cinema 
Esterna nazionale 
non permanente 
Altra esterna nazionale 

2.757 
2.753 
220 
15 

311 
108 

3.125 
3.150 

245 
16 

340 
120 

3.488 
3.489 
268 
17 

374 
134 

Tot. spazi area classica 6.164 6.996 7.770 

La radio e gli altri mezzi (previsioni) 
1990 1991 1992 

Stampa 
Televisione 
Radio 
Cinema 
Esterna nazionale 
non permanente 
Altra esterna nazionale 

Tot. spazi area classica 
fonte: Inter Matrix 

3.796 
3.800 
288 
18 

411 
148 

8.461 

4.121 
4.104 

310 
19 

445 
161 

9.160 

4.572 
4.535 

343 
21 

495 
179 

10.145 

•H 'Amo la radio» canta Fi-
nardi e c'è da credergli sulla 
parola. Tutti la amano e, a pa
role, tutti odiano la tv, cosi in
trigante, politicamente, volga
re com'è stata sempre e come 
sembra diventare ogni giorno 
di più. Contro le luci pacchia
ne della televisione, il mezzo 
più antico e so/idiffonde la sua 
suggestione sonora e poetica 
come quanto (I936) il critico 
Rudolf Amheim descriveva: 
•Le lunghe serate piene di sor
prese davanti alla radio, dove 
tu, un dio, o perlomeno un 
Gulliver, puoi scombussolare il 
mondo girando un bottone e 
seguire avvenimenti che sem
brano cosi concreti come 
avessero luogo nella tua stessa 
stanza e, al tempo stesso, cosi 
lontani come se non fossero 
mai esistili», Allo slesso modo, 
Woody Alien ci ha raccontato i 
suoi Radio Days, giorni di se
duzione e di gioco attorno ai 
quali nascevano tanti riti della 
società di massa ereditati poi 
dalla tv: quiz e racconti, pro
mozioni e invenzioni, vincite 
milionarie e improvvise cele
brila, eroi immaginari in lotta 
contro il male. E soprattutto 
contro il silenzio, che della ra
dio e stato sempre il nemico 
mortale. E lo rimane ancora 
oggi che, a consolarci del buio 
nelle «lunghe serate» sono so
prattutto i fuochi fatui della tv. 
•La trasmissione radiofonica 
comincia dal silenzio del nul
la», scriveva Amheim, elogian
do la cecità del mezzo che ci 
permette di fare esperienza, 
•attraverso momenti sempre 
rinnovati di attenzione e con
centrazione, dell'onnipotenza 
della parola e della sua forza 
visiva». 

Ma sarà ancora cosi? Giran
do la manopola nell'intrico dei 
segnali, tra uno sproloquio e 

una canzone, una dedica e un 
blablablà, è ben difficile ritro
vare il senso poetico di quella 
suggestione. E non solo per
che la radio è diventata tutta 
solare e diurna, avendo ab
bandonato del tutto il suo pri
mato notturno al dominio in
contrastato della tv. E non sol
tanto perché siamo cittadini di 
un mondo tutto •visibile», un 
pianeta invaso dalle immagini. 

La crisi della radio, per lo 
meno da noi in Italia, é crisi 
creativa e anche economica, 
politica e anche culturale. 

Audlradlo-ascoltl. Certo, 
ci sono le reti di Stato a tenere 
ancora alta la bandiera della 
•parola», ma anche toro, Dio 
mio, nel mare del chiacchie
riccio più o meno lottizzato, 
fanno fatica a tenere il filo del 
discorso. Intanto hanno perso 
il primato dell'ascolto, som
merse dalla marea dei segnali 
privati, dall'onda lunga della 
musica continua e del giovani
lismo giovanottiano (a propo
sito, dove è è finito Jovanotti?). 

Il sorpasso avvenuto è stato 
certificato senza ombra di 
dubbio fin dalla prima rileva
zione Audlradio (presentata 
alla stampa e al mondo intero 
il 4 ottobre 1988). Le radio Rai 
hanno 11.893.000 ascoltatori 
(tutti i giorni o quasi), mentre 
le radio private ne raccolgono 
13.002.000. Certo le emittenti 
pubbliche conservano il pri
mato durante i notiziari, in 
specie quelli del mattino, ma 
la tendenza è netta e Indiscuti
bile, se non addirittura irrever
sibile. 

Audiradlo però non è slata 
avviata per ragioni di orgoglio 
statistico, ma per promuovere, 
con la certezza dei dati di 
ascolto, la sicurezza degli inve
stimenti pubblicitari. La radio 
infatti è povera, poverissima. E 

non certo perché il suo pubbli
co sia tanto più scarso rispetto 
a quello televisivo. 1 numeri di
cono che, siih la quantità asso
luta (21.87500O ascoltatori 
tutti i giorni, 39.367.iXX) nella 
settimana) sia la permanenza 
oraria (circa tre ore al giorno) 
sono molto vicine per i due 
mezzi. 

Investimenti pubblicita
ri. Eppure le radio ricevono 
meno di un decimo degli inve
stimenti che corrono verso la tv 
(nel '90: 289 miliari contro 
3.800) e anche questi sparpa
gliati e confusi, occasionali e 
fortuiti come gli avanzi di un 
grande banchetto: dipendono 
dalla fame dei convitati. 

Dicono i pubblicitari, lo ri
petono dirigenti Sipra, lo so
stengono i direttori delle reti 
Rai e privali:, che il peccalo 
originale, la colpa di tutto sia 
da far risalire al tetto Rai. In
somma: il blocco, per legge, 
degli introiti pubblicitari che 
possono affi jire sull'ente pub
blico, fa si che, data In forte do
manda di spazi televisivi da 
parte delle aziende, al mezzo 
negletto non restino che le bri
ciole. Ne deriva un effetto de-
pnmente ancl le su tu Ito il resto 
del mercato. Alla radio Rai 
vanno (1989) 100 miliardi e 
alle private 'tra pubblicità na
zionale e locale) 168. Non 
molto di più si prevede che ar
riverà nei prossimi armi. Eppu
re non solo il pubblico della 
radio e granile, ma anche mol
to più •targ'iettizzato» (come 
dicono orrìbilmente i pubblici
tari) di quello televisivo. L'a
scolto, infatti, si dipaia e si di
stingue nel corso della giorna
ta. Fasce di afkionados social
mente e culturalmente diversi 
si passano i! testimone di una 
staffetta che vede partecipare 

BILANCIO 1989 DEL CREDITO FONDIARIO S.PA 
E DELLA SEZIONE AUTONOMA OPERE PUBBLICHE. 
BILANCIO AL 3112.1989 
Impieghi in mutui e anticipazioni 
Patrimonio netto e fondi rischi 
Utile netto di esercizio 

5248,0 
750,9 

52,7 

(in miliardi di lire) 

+ 18,9% 
+ 7,1% 
+ 3,1% 

Si è tenuta a Roma, martedì 24 aprile, l'Assemblea ordinaria degli Azionisti del Credito Fondiario S.pA. • 
FONSPA. che ha approvato i bilanci dell'Istituto e della Sezione Opere Pubbliche, chiusi al 31 dicembre 
1989. Confermando la sua positiva crescita l'Istituto ha erogato nell'89 finanziamenti pari a 1.296,4 miliardi, 
il 36,7% in più dell'88. 
La provvista effettuata ncll'89 si compendia in 721,3 miliardi di obbligazioni in lire, 519,5 miliardi di prestiti 
otcri e 20 miliardi di certificati di deposito. 
Dopo aver accantonato a riserve patrimoniali 37,7 miliardi, l'Assemblea ha deliberato di corrispondere un 
dividendo di 200 lire per azione, pagabile a partire dal 17 maggio 1990 su presentazione dei certificati 
azionari, ai sensi delle disposizioni di legge, presso le Casse incaricate: Banca Commerciale Italiana, Credito 
Italiano, Banco di Roma, Banca Creditwest e dei Comuni Vesuviani, Banca Nazionale dell'Agricoltura, Banca 
Nazionale del Lavoro. Banca Popolare di Milano, Banca Popolare di Novara, Banco Ambrosiano Veneto, Banco 
di Napoli, Banco di Sardegna, Banco di Santo Spirito, Banco di Sicilia, Cassa di Risparmio delle Provincie 
Lombarde. Cassa di Risparmio di Roma, Istituto Bancario Italiano. Istituto Bancario San Paolo di Torino, 
Monte dei Paschi di Siena. Monte Titoli S.pA (per i titoli dalla stessa amministrati) e presso la Sede sociale. 
Con il rinnovo per decorrenza triennale, gli organi sociali risultano così composti: Consiglio di 
amministrazione: Presidente Mario Piovano, Vicepresidente Oliviero Prunas; Consiglieri: Gaetano Cigala 
Fulgosi. Rosario Corso, Sergio de Nicolais, Orazio Fiacchi, AI berto Geremia, Francesco Morabito. Francesco 
Picardi, Salvatore Quarzo. Antonio Staffa; Segretario: Antonello Delcroix; Collegio Sindacale: Presidente 
Oddone Pinto; Sindaci effettui Giuseppe Armenise, Carlo Griffa; Sindaci supplenti Marco Giustino, Massimo 
Oliva. Direttore Generale Filippo Nazzaro. 

La Banca Commerciale Italiana, il Credito Italiano e il Banco di Roma partecipano al capitale sociale c 
rapprescmano l'Istituto a mezzo delle loro Dipendenze. 

FON 
SPA 

CREDITO 
FONDIARIO 
SOCIETÀ PER AZIONI 

SEDE IN ROMA: 00147 VIA C. COLOMBO 80 • CAPITALE SOCIALE E FONDI PATRIMONIALI L. 750,995828.789 

con spirito sportivo tutte le ca
tegorie. E tutte le generazioni. 
Quelle più anziani! e tradizio
naliste affezionato soprattutto 
alla Rai e quelle più giovanili 
fedelissime alle pnvate {nella 
radio d'altra parte la presinto
nia ha un valore dftcminanle 
enonc'èilteleconuindoì. 

Nella testa dei projramma-
tori sembrano essere le mas
saie le destinatarie' dei pro
grammi radiofonici. Audiradio 
dimostra invece (ani he nella 
sua seconda mesi*: di dati, co
municati il 5 ottobri '89) che 
tra le categorie più itftcìte al 
mezzo ci sono, ai vari appun
tamenti orari, gli imr. rcriditori 
(di primo mattino^. i conmer-
cianti, gli operai, gli unp egall, 
e naturalmente i ;*-nsionati e 
gli studenti. Insomma un po' 
tutti, come sicuramente con
fermerà anche il te-zo censi
mento» che è attuuI'Tiente nel
la sua fase conclusiv.1 ( e pri
me sono state quelle di no
vembre e febbraio). I primi da
ti sono già stati disinbuiti alle 
emittenti-commitltrti. ma sa
ranno resi pubblici solo il 19 
settembre. Essi riguarde-anno 
un campione composto da 
122.000 interviste tele 'on che e 
16.000 personali, dif li se su tut
to il territorio nazionale. Il co
sto sarà di circa tie miliardi 
(AuditelnecostalO) 

I Network. Intanto, però, il 
mercato può farsi e suoi conti 
e le tessere del mosaico-radio 
passare di mano u seconda 
delle convenienze, l'usioni, in
globamenti e network sono al
l'ordine del giorno, lì arrivato 
(immancabile) ani'he Berlu
sconi, il quale, sempre in as
senza di legge, ha | reso sotto 
le ali della sua cono.-«ionana, 
Publitalia. Radio D incisione 
Suono (dicembre '89) poi Ra
dio Milano Internatola! (gen

naio '90) e frattaglie varie che 
vanno sotto la sigi a Radio e Re
ti. Publitalia dice di vendere 
spazi pubblicitari che raggiun
gono 0.500.000 ascoltatori al 
giorno, per la maggior parte al 
Nord (3.100.000). Poi (anzi: 
prima) c'è la Sper, che è insie
me network e rete, circuito e 
produllrice di programmi. 
Nonché concessionana (tra
mite Pjshpull) che raccoglie 
(1989) 27 miliatdi dei 49 di 
pubblicità nazionale che van
no alle private, circa il 55%. 

Ma la Sper, con le sue tre
cento radio affiliate, appartie
ne M'Espresso per il 68% e VE-
spresso è collegato come tutti 
sappiamo al gruppo Monda-
don e alla sua complessa vi
cenda proprietaria. Dice l'am
ministratore delegato della 
Sper, Giuliano Gelsi, con lin
guaggio sornione: «Nella tele-
novcla Mondadori ci siamo 
trovati un po' a disagio». 

Staremo a vedere il seguito. 

No le telenovelas non manca
ne' i colpi di scena e i ricono-
sc ii nenti finali, con figli spuri fi
na I "Dente compensati dei tanti 
palmenti subiti e i cattivi final
mente puniti. 

lUidlo Rai e politiche. In
tanto la radio (anzi le infinite 
rad.3, perché se ne censiscono 
clrc.» 800, ma ce ne sono mi-
glie is che mandano segnali 
non di fumo) continua la sua 
vita povera ma bella. Da un la
to (quello privato) gicvanil-
me i te musicale e discografica, 
dal 'duo (quello pubblico, ma 
arxhe quello delle soprawis-
sut'i -adio politiche) pattata e 
ree tata, commentata e dialo
gai i. Insomma continua ad 
esistere, e a mantenere alta 
l'in magine della radio, pur 
nel a babele dei rumori, anche 
la n i: già della parola. 

Non che di recente sia stato 
inwtato granché (va pur det
to) . ma il mezzo, ancorché ne-
gleit:i dalle comunicazioni di 

massa e strascurato dalle 
aziende, rimane più libero e 
pensoso di quello televisivo. 
«La nostra - sottolinea amara
mente il direttore di Radiodue, 
Corrado Guerzoni - è la libertà 
dei dimenticati. Dimenticati 
dal potere, ma non dal pubbli
co, per fortuna-. 

La radio dunque continua a 
lanciare, anche nella notte oc
cupata dalla tv, il suo messag
gio di musica e suono intelli
gente. «Battiamo - dice il diret
tore di Radiotre, Gonnelli - i 
terreni che la tv lascia liben: la 
finezza e l'accuratezza verba
le. Anche se veramente noi di 
Radiotre, con le stesse ore di 
trasmissione delle altre reti Rai, 
abbiamo un budget dimezzato 
(4 miliardi e mezzo). Inoltre, 
se tutte le reti pubbliche pati
scono dal punto di vista tecni
co per la prolilerazione insen
sata delle antenne, noi patia
mo anche di più. Perché Ra
diotre, pensata per la musica 
in modulazione di frequenza e 
stereofonia, ha il progetto di 
diffusione più fragile». 

Difficoltà che colpiscono, fi
guriamoci, tutti i piccoli e fragi
li. E più di tutti le radio politi
che nate negli anni passati sul
l'onda di movimenti e battaglie 
e sopravvissute, quando sono 
sopravvissute, sul filo del vo-
lontanalo. Mentre Radio radi
cale è ancora tra la vita e la 
morte, soltanto la milanese Ra
dio popolare non chiede sussi
di, pur vivendo i suoi muta
menti di proprietà e di stato 
(ora diventa Spa e si apre al
l'azionariato) . L'autonomia da 
movimenti e partiti (nella fe
deltà all'arca di sinistra), la li
nea editoriale insieme metro
politana e cosmopolita (con 
inviati in giro per il mondo e 
collegamenti con le radio del
l'Est europeo), le iniziative 
spettacolari e politiche, hanno 
(atto di Radio popolare una 
cosa tutta speciale (e tutta so
la) nel campo della radiofonia 
nazionale. Altre ne verranno? 

Se sarà possibile far soprav
vivere e far crescere altre espe
rienze democratiche (tra cui 
anche quella di Italia Radio), 
che restituiscano alla radio il 
suo valore di «voce nella notte 
della tv», questo é tutto da ve
dere e da conqui stare. 

BTP 
BUONI DEL TESORO QUADRIENNALI 

• I BTP di durata quadriennale hanno 
godimento 1° maggio 1990 e scadenza l9 

maggio 1994. 

• I buoni fruttano un interesse annuo lordo 
del 12,50%, pagabile indite rate semestrali. 

• I titoli quadriennali vengono offerti al 
prezzo di 9.5,85%. 

• I titoli possono essere prenotati presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 dell'll maggio. 

• Il colloc amento dei BTP avviene col me
todo dell'asta marginale riferita al prezzo 
d'offerta, costituito dalla somma del prezzo 

d'emissione e dell'importo del «diritto di 
sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve 
essere pari a 5 centesimi o multiplo. 

• Il prezzo di aggiudicazione d'asta verrà 
reso noto mediante comunicato stampa. 

• Il pagamento dei buoni sarà effettuato, 
senza il versamento di alcuna provvigione, 
il 16 maggio al prezzo di aggiudicazione 
d'asta. 

• Poiché i buoni hanno godimento 1- mag
gio 1990, all'alto del regolamento dovranno 
essere versati gli interessi maturali sulla ce
dola in corso. 

• Il taglio ""''ario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino all'11 maggio 
Rendimento annuo massimo 

Lordo % Netto % 

14,35 12,53 

IDI l'Unità 
Giovedì 
10 maggio 1990 

lllIllllllliM 

http://39.367.iXX

